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I° 


{ erchi negl’inni chi piegar non vuole 
‘stanco, chi sente giovin, baldo il core» 
cerchi la gioia di cantar d’ amore, 
se manca il sole. 


Io premio al fuoco che m'avvampa e strugge 
tutto e m’ inonda d’armonia, d’incanto, 
io chiedo un forte, generoso canto, 

se il tempo fugge. 


II. 


Poi che un romano tramonto avvolsemi 
tutto di fuoco, sempre ne l’anima 
torna a risplendere 

la fugace parvenza passata. 





Non so; ma certo quel giorno un fulgido 
sogno stupendo lieto sorrisemi; 

e ancora i brividi 

di piacere mi prendono intero. 


O gioia! o gioia! trasvolar Venere: 
io vidi e vidi tutta di porpora 

la zona nobile: 

con lo sguardo mirava lontano. 


Tu che somigli, divina, aerea — 
dissi — quell’altra, Venere Gnidia, 
guardami, guardami : 

fa ch'io provi l’ebrezza mortale! 


Deh, ch'io la febre provi, o magnanima, 
de la bellezza! Fammi rivivere 

in questo vespero: 

fa ch'io senta la gioia del sangue! 


III. 


Ringhioso il Tevere (ricordi, o Sefora ?) 
fremea nel rosso tramonto turgido 
come un mostro che cerca la preda. 


Ci parve tragico quel lungo murmure, 
rabbioso, truce, fatto di lacrime: 
mentre un pianto venìa di lontano. 


E il sole occiduo ci parve fremere 
sì come un folle fiammante dèmone,, 
bruciar quasi ci parve quell'acque. 














E ancora, o Sefora, nel core pesami, 
odi, quel sogno: nè scacciar l'incubo . 





posso — ahimè! — del tramonto infocato. 


IVI 


Tutto al cor sento il sangue fluire, 
quando penso quel giorno lontano, 
quando penso quel dolce tramonto 
ch’ammirai dal Gianicolo. 


Fervean l’acque crosciando sonore 
da la larga fontana gigante : 
bella, Paolo Quinto Borghese, 
opra, sì, del tuo secolo! 


Garibaldi un bel' dio tutelare 

| già mi parve vegliante su Roma, 
nel rosato tramonto d’ Aprile, 
sul cavallo fatidico. 


Vidi e tacqui: giungevan da 1’ Urbe. 
voci e gridi di gente affannata:... 
Ed il sol morituro baciava, 

di San Pietro la cupola. 


V. 


La fresca pioggia recente stillano 
gli alberi annosi: la piante odorano :- 
ride il sole volgente a l’ occaso 

nel laghetto di Villa Panfili. 













L’anatre lente lente procedono, 
con rauchi gridi, quindi si tuffano, 
sciaquattando, ne l’acqua, dorata 

da i riflessi de l’ultimo sole. 








Come quei raggi, tali ne l’ anima 
giungono gli echi de gli anni giovani, 
«dileguando lontano* lontano, 

da la fuga del tempo travolti. 


E un pianto, un dolce pianto le palpebre 
inumidisce. L’ora precipita : 

vien la sera: susurrano strane 

voci gli alberi freschi di pioggia. 


VI. 


Quando (nel cor la misera 
doglia mi torna ancora) 

io ti lasciai piangendo 

sul ponte che gitta veloce 
le braccia sul fiume sonoro, 


tutta sentii ne l’ anima 
l’atrocità del caso. 

Io non parlava. Muto 

restai te guardando, guardando 
de l’Arno la lunga corrente. 


Forse quell'acqua, Sefora, 
‘cercando ignoti lidi, | 

si somigliava al nostro 
dolcissimo amore agognato 

per sempre per sempre perduto. 








Piano da Santo Spirito 
s' udiva la campana 
sonare, sonar l’Ave. 

Io no, non lo dissi, ma certo 
leggesti ne l’anima mia. 


VII. 


Io non te piansi; piansi 
l'inutile vita avanzata, 

allor che vidi tutto 

cadere in un buio profondo. 


Piansi la bella fonte 
che più come un tempo lontano, 
come una volta avrebbe 

lanciato il suo bene verace; 


e piansi i sogni, tutte 

le grazie che resero dolce, 
insuperato il nostro 
ardente, magnifico amore. 


A la tua chiara lampa, 
ch’ardeva de l’olio più puro, 
più volte io venni e vidi, 

per te, maraviglie invidiate; 

le maraviglie vidi 

che tempo distrugger non vale, 
e le cantai con voce 

che spesso ripeter ti piacque. 
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VIII. 


Di te mi piacqui; piacquemi 
il tuo generoso sorriso, 

la nobil tempra, il forte 
pensiero, l’immagine vaga. 


E (lo ricordi?) fremere 

io sento il mio sangue pulsante : 
lungo gli Uffizii tutto |, 

ti volli svelare l’arcano. 


Tu non parlasti; e pallida 

al pari d’un fior di cotogno, 
volgesti il guardo in fondo 
là verso la torre d’ Arnolfo. 


IX. 


Fra il tramonto: l’aura movevole 
su i nostri volti spirava, tremula, 
d’odori satura, 
‘su la Certosa. 


Di sotto l’Ema, scorrendo placido 
nel verde letto, l’antiche storie 
parea ripetere 

«de i tempi andati. 


Pace sovrana d’intorno a l'eremo 
‘queto ristava; ma stanco un. gemito 
strano, manchevole, 

venia da lungi. 















Ella mi disse — tremante, pallida — 
andiamo ! andiamo ! fuggiam la lugubre 
voce, che, languida, 
mandano i morti. > 


Xx. 


Sfumano sfumano pel roseo cielo 

le nubi pallide: tu celi il guardo, 

pensosa Sefora, nel bianco velo: 
su Bellosguardo. 


Non vedi ? ammiccano gli alberi in fiore, 
liete sorridono le margherite 
al sole, a l’ultimo sole, a l’amore, 

tue preferite. 


Le Grazie fulgide, le Grazie belle 
d’intorno danzano con piè divino. 
Per te qui vennero le tre sorelle, 

dal Gelsomino. 


Le brune passere su quell’alloro 

ve’ come saltano di rama in rama. 

Sorridi, o Sefora, nel sogno d’oro : 
sorridi ed ama! 


XI. 


Poggi toscani, verdi 
colli olezzanti voi, 

voi che nel roseo cielo 
io vidi tremante d’amore, 
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deh, se ritorna quella, 
quella che sola amai, 

no, non le dite quanto, 
quanto ho sofferto e pianto. 


Quel giorno guardava, guardava... 
senza un sospiro, tutta 

chiusa.... Mancava il sole. 

Un legger vento spinse 

verso di me il suo velo ; 

e ci lasciammo forse 

per sempre per sempre per sempre. 


XII. i 


Te sola, te quando scompare il sole, 

bianca fanciulla, e vien la fresca sera, 

te sola io penso, e nel pensar si duole 
l’anima fiera. 


Ove sei tu? Forse lontana e monda 
d'ogni dolor rivivi i giorni belli ; 
ma ancor ricordi, 0 giovinetta bionda, 

via degli Avelli ? 
Senti, fiorì nel luminoso riso 
de gli occhi tuoi la giovinezza mia; 
e splender vidi nel tuo dolce viso, 

7 dolce malia. 


Or m’odi, m’odi tu gentile ignara, 


tu che un bel giorno m’ insegnasti il canto 


m'odi : svanita è la speranza cara, 
bella, nel pianto. 
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XIII. 
Grande Fiorenza, nella notte chiara, 
a noi sembrava una città sepolta 


nel sonno lungo, una persona cara; 
e ripetesti tutta a me rivolta: 


Bella Fiorenza, la tua melodia, 
eco di mille arpeggiamenti buoni, 
accolgo tutta nella mente mia. 
‘O mormorati in riva d'Arno suoni, 


‘o poggi belli fiesolani, o monti 

di San Miniato, verdeggiante Antella, 
‘arabescato ponte Vecchio, o ponti, 
tutti vi vedo sorridenti al core, 


e chiesa tu, Santa Maria Novella, 
«e duomo tu, Santa Maria del Fiore. 


XIV. 


Sefora, è vespero: cala la sera : 
scaccia da l’animo la vecchia idea : 
ritorna giovine la primavera, 

torna la dea. 


Non vedi? i nitidi veli dislaccia 

‘fiorente, rosea, con bello ardire ; 

movendo indocile, t'apre le braccia 
nel suo venire. 


Scende da Fiesole verde adornata 
di fior di mandorlo, di fior di more: 
bella, mutevole, 1’ incoronata 

reca l’amore. 


L’amore ? e al magico nome, il mio petto» 
si gonfia, s'agita per nòva gioia.... 
Ritorna, o Sefora, l’antico affetto: 
I morta è la noia.. , 


XV. 


Fu là nel campo aprico, 
e tra le spighe d’or 
che mi sorrise ; 


fu là tra il verde antico» 
. e tra le bacche d’or 
che mi derise ; 


fu là sotto l’amico 
cielo listato d’or 
ch’ella m’uccise. 


XVI.. 


Sbendasi il sole;. e- inonda. 
la terra travagliata. : 

passa la bella amata, 

che lentamente va. 


Va per il pian, falciato. 
sopra le stoppie gialle, 
mentre tramonta. a. valle: 
il sol morente già. 














Passa sbattendo un falco 
l’ale possenti e forti, , " 
passano i sogni morti, 

passa la bella e va. 


Dimmi, qual pena grava i 
questa tua fronte bianca ? 
Perchè pieghi la stanca 

testa. sul petto già? 


XVII. 


Lei, quando il sole mancava tacito, 
sopra le messi curva non videro 
spigolar, spigolare cantando. 

i lieti giovani. 


Io vidi, io vidi quella bellissima 
donna e ancor vidi sfuggir ne l’opera, 
su le gote ondulanti e su gli occhi, 

i neri riccioli. 


Deh! — dissi — o bruna figlia de l’appula. 
terra adorata, sai tu ripetermi 

la canzone de i tempi passati ? 

Dolce sorrisemi, 


e con la chiara voce rivivere 
fece il lontano tempo magnifico.. 
Galoppando passar le memorie,. 
fuggenti sparvero. 
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XVIII. 


Io vo’ del Trasimeno su le sponde 
restar fin quando il sole non scompare; 
io vo’ le belle membra fatte monde 
tue contemplare. 


Cantar ti voglio il canto dell’ amore, 

. che m’insegnò colei di Mitilene, 
»e quindi ti vo’ dir con tutto il core: 
ti voglio bene. 


“E se tu non rispondi, e taci ancora, 
“ti cullerò tra le mie braccia, figlia 
- obliviosa de la dolce aurora, 

bianca e vermiglia. 


To per te sveglierò le Driadi bionde; 
=e se l’ultimo sforzo anche vien meno, 
+meglio morir, morir ne le fresche onde 

del Trasimeno.” 


XIX. 


Tu muori, o mese gravido 
di frutti e di canzoni, 
muori de la tua splendida 
‘ malinconia ed intoni 


un inno lamentevole, 

+ che stringe a l’uomo il core: 
ahimè! quanto dissimile 

--da quel del maggio in fiore. 
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L’uve ne i tini fervono, 
pigiate, e tutt’ intorno 

un acre odore spandesi, 
mentre s'imbruna il giorno. 
La vecchierella, al limite 
de la casetta amata, 

prega: tosto un bel giovine 
fischia a l’innamorata. 


Due fanciulletti sudici 

nel fango della via 

ruzzan guazzando allegri: 
schizza la melma ria. 

Che pena! il raglio sentesi 
d’un asinel lontano, 

e le ranocchie tuffansi, 
noiose, nel pantano. 


XX. 











Fior d’ amaranto ! 





passano gli anni e mutano le gioie, 
e il sol tramonta, o bella, in mezzo alc 








